
ROMA «Possiamo dirlo tranquilla-
mente: con questo disegno di legge
costituzionale sulla devoluzione, il go-
verno sta svendendo le forze di poli-
zia. Pochi giorni orsono, il ministro
dell'Interno Pisanu aveva sostenuto
che non era vero. Ma basta guardare
il testo per capire che si stanno crean-
do le premesse per un nuovo caos. A
rimetterci saranno i cittadini e saran-
no gli stessi operatori di polizia, che
vedono marginalizzato il loro ruolo.
Traditi da un governo che aveva fatto
mille promesse, tutte disattese, a co-
minciare da quelle economiche». Ser-
gio Sinchetto, responsabile dell'area
legalità e sicurezza della Cgil è molto
critico. «Ci si aspettava, dopo tante
rassicurazioni, che la legge sarebbe
stata chiara nel limitare il ruolo della
polizia locale solo a compiti ammini-
strativi. Così non è. A tutti gli effetti
si lascia aperta ai governatori la possi-
bilità di creare una polizia con compi-

ti di sicurezza, che potrebbe rivelarsi
disastrosa. Immaginiamoci cosa acca-
drebbe se in qualche modo venissero
legalizzate le ronde, le milizie. Eppure
segnali inquietanti in questa direzio-
ne esistono».

Pisanu ha rassicurato tutti che
non sarà mai così.
«Mi pare che il ministro esca da

questa vicenda sconfitto e sbeffeggia-
to. E anche i centristi e Alleanza Na-
zionale avranno difficoltà a spiegare
ai loro elettori cosa sta accadendo».

E cosa diranno agli agenti?
«Chissà. Certo è che le forze di

polizia vengono svendute. Da un lato
penso a questori e prefetti: già hanno
difficoltà a coordinare tre diverse for-
ze, pensiamo quando ci sarà pure la
quarta. E poi è anche un problema
economico. Il governo ha eluso le
aspettative di funzione ed economi-
che dei poliziotti. In futuro sarà an-
che peggio: le risorse saranno utilizza-

te per coprire i costi delle polizie loca-
li, mentre il ruolo di quelle nazionali
verrà inevitabilmente svilito. Un pa-
sticcio».

Eppure uno degli slogan eletto-
rali della Casa della Libertà ri-
guardava proprio la sicurezza.
Una polizia in più non vuol di-
re più sicurezza?
«La verità è che stanno andando

nella direzione opposta. Oggi per ga-
rantire una maggiore sicurezza ai cit-
tadini c'è bisogno di maggiore coordi-
namento e di maggiore integrazione
tra le forze di polizia, per evitare dop-
pioni, rivalità, stupide concorrenze. Il
governo rischia di aumentare questi
problemi. Avremo forze di polizia
più rissose e meno motivate. E tanto
caos sulle competenze».

Polizia locale da bocciare in
blocco dunque?
«No, da bocciare sono i tentativi

di creare milizie regionali e forze con-
correnti a quelle nazionali. Al contra-
rio, se stabiliti dei limiti precisi, le
polizie locali possono svolgere un ruo-
lo positivo in ambito amministrativo
e avere una loro precisa identità. Su
questo stiamo ragionando. Ma di
nuovi sceriffi non c'è bisogno».

g. cip.

«Non servono nuovi sceriffi
a rimetterci saranno i cittadini»

Sergio Sinchetto, CgilGianni Cipriani

ROMA Il ministro Pisanu alla festa
della polizia ha rassicurato tutti. Al-
tri esponenti della Casa della Libertà
hanno premuto sul pedale del fre-
no, per rassicurare il proprio eletto-
rato dagli eccessi bossiani. Eppure, a
proposito di federalismo e di forze
di polizia, basta leggere con un po'
di attenzione il disegno di legge co-
stituzionale, per scoprire dov'è l'im-
broglio o, forse, dove si annidano le
ambiguità. Ambiguità che potrebbe-
ro in futuro davvero rivelarsi perico-
lose.

Ad esempio il nuovo disegno so-
stiene nella prima parte dell'articolo
2 che tra le materie in cui lo Stato ha
potestà legislativa «esclusiva» c'è al
punto L: «Ordine pubblico e sicurez-
za, ad esclusione della polizia ammi-
nistrativa locale, calamità naturali
ed emergenze nazionali». Pero più
avanti, nello stesso articolo, dove si
passano in rassegna le competenze
esclusive delle Regioni, al punto D,
c'è scritto semplicemente: «Polizia
locale». In pratica, non viene posto
il «paletto» (come pure poteva sem-
brare dalla premessa) di una compe-
tenza della polizia locale limitata all'
ambito amministrativo. No. Si parla
di «polizia locale» e basta. Con tut-
te, appunto, le ambiguità che ne pos-
sono discendere. Tant'è che in più
occasioni Bossi ha ipotizzato una po-
lizia locale con compiti di «sicurez-
za», mentre c'è già chi si spinge più
in là, preconizzando scenari in cui le
varie guardie o ronde - padane o
nazionali che siano - si trasformino
in una sorta di milizia.

Insomma, non c'è da stare alle-
gri. I rischi all'orizzonte sono eleva-
ti, anche perché con norme così va-
ghe, nessuno può essere certo che
tutti i «governatori» sappiano utiliz-
zare al meglio ed in maniera pruden-
te gli strumenti loro assegnati in ma-
teria di sicurezza locale. Ma anche
perché da un lato si potrebbe arriva-
re ad uno «spezzatino» della polizia

di Stato e ad un uso delle risorse
(che comunque sono limitate) di-
sperso in più rivoli, così da non po-
ter garantire un adeguato riconosci-
mento economico agli operatori di
polizia, poiché parte dei soldi do-
vranno essere dirottati alle polizie
locali, il cui costo sarà enorme. Ma
non è finita: se già oggi esistono pro-
blemi di coordinamento tra le tre
forze di polizia (escludiamo dal con-
to la polizia penitenziaria, ndr) c’è
da immaginarsi quando le forze sa-
ranno quattro. Con un ulteriore pro-
blema, ossia la «concorrenza», per
non parlare di conflittualità, che si

potrebbe scatenare sul territorio tra
polizia nazionale e polizia locale.

Un pasticcio, insomma. Del qua-
le non tutti sembrano essersi resi
conto. E che, appunto, grazie a nor-
me vaghe e indefinite, si cerca anco-
ra di rappresentare nei modi più di-
versi: dalle rassicurazioni del mini-
stro Pisanu, alle forzature di Bossi.
Due ministri dello stesso governo
che leggono il disegno di legge in
modi opposti.

In fin dei conti, mancano alcu-
ne risposte: quali sono i limiti della
polizia locale? Avrà dei limiti? Chi lo
sa. Certo, ragionando in astratto, è

facile intravedere un governatore
particolarmente disinvolto, il quale
potrebbe decidere di sfruttare gli an-
fratti legislativi per creare una sua
«milizia» che, oltre alle multe, all'
abusivismo, ai controlli sanitari ed
ecologici, abbia a tutti gli effetti com-
piti di «sicurezza». Qualcuno potreb-
be impedire ad un governatore (che
in teoria potrebbe diventare autori-
tà regionale di sicurezza) di organiz-
zare pattugliamenti, controlli a tap-
peto, ronde nei cosiddetti «luoghi a
rischio»? Qualcuno potrebbe impe-
dire di schierare la guardia regionale
in compiti di contrasto all'immigra-

zione? E con quali limiti? Quali ga-
ranzie per i cittadini? La possibilità
di sovrapporsi all'attività di control-
lo del territorio già svolta da polizia,
carabinieri e guardia di finanza è
concreta. Anzi, la polizia locale -
proprio perché risponderebbe ad
un'altra autorità politica - potrebbe
avere un atteggiamento di concor-
renza. Con il rischio aggiuntivo, co-
me detto, di dare un volto istituzio-
nale alle «milizie» che potrebbero
diventare i bracci operativi dei vari
«sceriffi» locali, perché - tra l'altro -
non è detto che si debba istituire
una polizia regionale. Nulla esclude

che i governatori diano il via libera a
polizie provinciali o dei grandi co-
muni, magari mantenendo la prero-
gativa del coordinamento locale. Co-
sì qualche sindaco dai modi piutto-
sto decisi potrebbe, ad esempio, la
sua forza pubblica per controllare e
reprimere chi si siede sulle panchine
o dorme in ricoveri di fortuna. Sce-
nari possibili, anche se chi immagi-
na in Italia una polizia «all'america-
na» deve pure fare i conti con due
aspetti: per quanto riguarda l'attivi-
tà di polizia giudiziaria, la polizia
(anche quella locale) risponde solo
alla magistratura. Per quanto riguar-

da l'ordine pubblico la competenza
resta di questori e prefetti. Così, tra
spinte e suggestioni ultra-federaliste
dei nuovi fan delle guardie locali;
tra «paletti» istituzionali che ancora
esistono (a meno che non si voglia-
no abrogare il codice penale e il codi-
ce di procedura penale, ad esempio)
il guazzabuglio è pronto.

Le norme non fanno chiarezza.
Anzi, aumentano la confusione.
L'unica certezza è il malumore gene-
ralizzato delle forze di polizia. Pisa-
nu ha cercato di rassicurarli. Ma il
sospetto è che alla fine sarà accon-
tentato Bossi.

Durante le vacanze di Pasqua
l'Italia potrebbe finire nel mirino
degli estremisti islamici. La
segnalazione arriva dai servizi
segreti che indicano due giorni
critici, quelli di Pasqua e
pasquetta, e non escluddono «la
possibilità di atti dimostrativi
legati al terrorismo islamico»,
facendo riferimento alla guerra in
Iraq. L'informativa di appena
una paginetta lancia un allarme
generico, senza l'indicazione di
obiettivi precisi, con l'invito a
tutte le Questure d'Italia di
«rafforzare la vigilanza di tutti gli
obiettivi sensibili». La presa di
Baghdad e la sostanziale fine del
conflitto non suggerisce però di
abbassare la guardia, anche in
considerazioni degli impegni
internazionali che coinvolgeranno
entro breve l'Italia con l'invio di
un contingente umanitario in
Iraq. Per questo la segnalazione è
stata immediatamente recepita e
inviata a tutte le Questure.

I figli Enrico con Marina e Simonet-
ta insieme ai nipoti Giuseppe, Matil-
de e Giovanna annunciano con pro-
fondo dolore la scomparsa di

GIUSEPPE FIORI
GIORNALISTA E SCRITTORE

Un ringraziamento affettuoso a
Nuccia, Tania e Michele Gargano. I
funerali saranno celebrati oggi, saba-
to, alle ore 12,30 nella parrocchia di
Santa Chiara in piazza dei Giuochi
Delfici. La cerimonia proseguirà a
Cagliari dove le ceneri saranno tu-
mulate nel cimitero monumentale
di Bonaria vicino all’amatissima
moglie Nandina.

Il Segretario dei Democratici di Sini-
stra Piero Fassino saluta commosso
il

Sen. GIUSEPPE FIORI
Passione e rigore morale, rimarran-
no patrimonio della sinistra italia-
na.

Gavino Angius, le senatrici e i sena-
tori del gruppo Ds-l’Ulivo del Sena-
to della Repubblica, profondamen-
te colpiti, partecipano al dolore di
Enrico, Simonetta e dei familiari tut-
ti per la scomparsa di

PEPPINO FIORI
già senatore della Repubblica, gran-
de giornalista, saggista e scrittore, la
cui opera ha costituito riferimento
essenziale per la formazione di inte-
re generazioni per lo spessore cultu-
rale, l’impegno civile, la passione
politica, il rigore morale che l’han-
no segnata. La scomparsa di Peppi-
no Fiori è una grande perdita per la
politica e la cultura dell’Italia.
Roma, 19 aprile 2003

Corrado e Giovanna Stajano pian-
gono fraternamente, con Enrico e
Simonetta, la morte di

PEPPINO FIORI
scrittore dell’Italia civile.
Milano, 19 aprile 2003

La Federazione Nazionale della
Stampa Italiana partecipa al dolore
di chi ha amato e stimato

GIUSEPPE FIORI
giornalista, scrittore e storico e ne
ricorda le grandi qualità umane e
professionali.

La casa editrice Einaudi ricorda con
rimpianto

GIUSEPPE FIORI
autore appassionato, narratore di
uomini e idee, caro amico, ed è affet-
tuosamente vicina alla famiglia.
Torino, 18 aprile 2003

Ettore e Clotilde Masina, con Emi-
lio ed Emanuela, Lucia, Stefano e
Pietro, sono vicini a Simonetta, En-
rico e Marina nel dolore per la
scomparsa del loro straordinario pa-
pà

GIUSEPPE FIORI
Roma, 17 aprile

Nuccio, Laura, Daniela, Roberto,
Flavio, Roberta e Silvia ricordano

PEPPINO
E sono vicini a Simonetta, Matilde,
Enrico, Marina, Giuseppino e Gio-
vanna

Roberto Morrione ricorda con rim-
pianto

PEPPINO FIORI
maestro di giornalismo, uomo co-
raggioso e leale, compagno di molte
battaglie.

Roma, 18 aprile 2003

Le consigliere, i consiglieri e i colla-
boratori del gruppo Ds della Regio-
ne Emilia-Romagna, partecipano al
lutto del consigliere Andrea Gnassi
per la scomparsa della sua cara
mamma,

MARIA TERESA CASADEI

Giovedì 17 aprile si è serenamente
spenta

La prof.ssa
MARIA TERESA CASADEI

(Lella Gnassi)
Lo annunciano Enrico, Andrea, Ser-
gio, la mamma, i parenti, gli amici e
quanti le vollero bene. Sabato 19
aprile dalle ore 10,00 alle ore 15,00
camera ardente Sala Consiglio Co-
munale in piazza Cavour. Ore
15.00 partenza corteo funebre da
piazza Cavour, ore 15,15 comme-
morazione presso arco d’Augusto,
ore 16,00 cerimonia funebre nella
parrocchia di S. Giovanni Battista.
Rimini.
Rimini, 19 aprile 2003

ALFONSO SPALLINO
Volontario della libertà

Lo ricordano Anna, Carmela, Silva-
na, Otello
Firenze, 19 aprile 2003.

Mariagrazia Gerina

ROMA Ansia di riforma a viale Trasteve-
re. Quella della scuola non basta: smon-
tare la riforma dell’università targata Uli-
vo è la nuova mission di Letizia Moratti.
Questa volta basterà riscrivere il regola-
mento attuativo della riforma ulivista
per cambiare nuovamente il percorso
degli studenti italiani. A soli tre anni
dall’introduzione delle cosiddette lauree
triennali e, a completamento, di quelle
specialistiche (avviate proprio con l’an-
no accademico in corso), che hanno so-
stituito le vecchie lauree di quattro anni.
Per la scuola come l’università, lo sche-
ma Moratti non cambia: separare, divi-
dere, creare doppi canali. Così negli ate-
nei italiani debutterà il percorso ad “Y”:
un anno comune (che si conclude con
60 crediti) e poi la biforcazione. Con
tanto di meccanismi di selezione e qual-
cosa di simile al numero chiuso. Chi

vorrà puntare dritto al lavoro, da una
parte, nel canale professionalizzante
(per accumulare altri 120 crediti). Chi,
invece, vorrà seguire un percorso più
accademico, dall’altra, nel canale di se-
rie A dove si privilegeranno insegnamen-
ti più tradizionali. Obiettivo, raggiunge-
re, dopo altri due anni di specializzazio-
ne la cosiddetta «laurea magistralis». Sì
perché nell’università Moratti, la laurea
cambia nome. Senza aggettivi, la vec-
chia dicitura varrà per il titolo raggiunto
al termine dei tre anni. Mentre, la laurea
specialistica prende il nome di «laurea
magistralis» e il titolo di studio consegui-
to con il dottorato «laurea doctoralis».
Rispolverato poi il vecchio cursus hono-
rum per giurisprudenza: percorso unita-
rio (di cinque anni però e non di quat-
tro, come in passato) per chi aspira alle
alte professioni di notaio o magistrato,
percorso spezzettato per gli altri. A giuri-
sprudenza i canali saranno addirittura
tre: uno professionalizzante, uno più ele-

vato e l’altro, appunto unitario di cin-
que anni, per la crème.

Atenei a tre velocità, in ogni caso,
forse già dal prossimo anno. Perché il
vecchio ordinamento, quello dei quat-
tro anni, è ancora attivo e quello della
riforma ulivista è già partito. Il decreto
per dare il via al nuovo ulteriore percor-
so secondo Moratti è già pronto ed è già
stato avviato all’esame degli organismi
consultivi. Quanto al passaggio parla-
mentare, basterà raccogliere i pareri del-
le Commissioni di Camera e Senato per
passare alla fase attuativa. Ma la confe-
renza dei rettori ha già espresso in via
ufficiosa non poche perplessità. Secon-
do i rettori non si sentiva il bisogno di
nuovi schemi astratti e rigidi imposti
dall’alto. Né si sentiva il bisogno di una
nuova nomenclatura (magistralis,
doctoralis, etc.) che rischia di aumenta-
re solo la confusione. Ancora più nette
le proteste da parte dell’opposizione,
che contesta l’idea del «doppio canale» e
l’ulteriore attacco all’«autonomia» degli
atenei: «Si tratta dell’ennesima controri-
forma. Fatta prima ancora di cogliere i
frutti della precedente, avrà più l’effetto
di distruggere che di costruire», dicono i
senatori Ds, Maria Chiara Acciarini e
Luciano Modica, già rettore dell’univer-
sità di Pisa. E avvertono: «Così si vanifi-
ca lo sforzo compiuto in questi anni
negli atenei, mentre ulteriori modifiche
produrranno solo grandissima confusio-
ne».

I nuovi agenti dovrebbero occuparsi solo di reati amministrativi ma sull’interpretazione è scontro tra Pisanu e il leader della Lega

Polizia-caos per favorire le «milizie» di Bossi
Nel disegno di legge sulla devolution norme ambigue sulle competenze delle forze dell’ordine locali

Giorgio Sgherri

FIRENZE «Rivendico all'organizzazio-
ne delle Br le azioni contro Massimo
D'Antona e Marco Biagi». È un pas-
saggio del documento scritto a mano
in stampatello da Nadia Desdemona
Lioce che qualifica i due omicidi co-
me «rilancio della strategia del partito
combattente». Il documento è stato
consegnato ieri mattina ai pubblici
ministeri romani Franco Ionta e Pie-
ro Saviotti che, insieme con il Gip
Maria Teresa Covatta, hanno notifica-
to alla Lioce nel carcere fiorentino di
Sollicciano l'ordinanza di custodia
cautelare per l'attentato a D'Antona.

Il difensore della donna, l'avvoca-
to Attilio Baccioli, all'uscita dal carce-
re ha sottolineato che gli attentati ai
due giuslavoristi sono, secondo la sua
assistita, «passi in avanti nella direzio-
ne dell'iniziativa rivoluzionaria e del

ruolo d'avanguardia delle Br nei con-
fronti del movimento rivoluziona-
rio». Ancora una volta la brigatista
arrestata il 2 marzo scorso dopo la
sparatoria sul treno Roma-Firenze si
è rifiutata di rispondere ai magistrati
romani e ha consegnato una pagina
in cui enuncia le linee base della lotta
rivoluzionaria, come già aveva fatto
nei precedenti due documenti affidati
alla magistratura: «con l'attacco alle
politiche centrali dell'imperialismo le
Br propongono alle forze rivoluziona-
rie dell'area europea, mediterranea e
mediorientale di costruire un fronte
antimperialista per attaccare e indebo-
lire il nemico sino alla sua crisi politi-
ca».

Il documento della Lioce, che si è
presentata davanti ai giudici romani
per l'interrogatorio di garanzia dopo
l'emissione dell'ordinanza di custodia
cautelare per l'agguato a D'Antona,
per gli esperti di terrorismo non si

discosta dai precedenti. Semplicemen-
te afferma - oltre alla rivendicazione
dei delitti D'Antona e Biagi - con più
forza la necessità della creazione di un
fronte unico rivoluzionario a cui de-
vono prendere parte del forze rivolu-
zionarie europee e mediterranee insie-
me con quelle mediorientali, proprio
quelle masse oppresse del mondo ara-
bo, i palestinesi, di cui aveva già scrit-
to nel primo documento.

Per gli analisti dell'antiterrorismo
la Lioce è una figura di primo piano
del terrorismo brigatista. Il suo ruolo
è stato di spessore e rilievo nell'orga-
nizzazione brigatista, come emerge
dal documento consegnato ieri matti-
na ai magistrati romani. L'avvocato
Baccioli, dopo l'interrogatorio di De-
sdemona, ha dichiarato di aver conte-
stato gli indizi contenuti nell'ordine
di custodia cautelare spiccato dal gip
Covatta. «Ho spiegato - ha detto il
legale - l’assoluta carenza di indizi rile-
vanti. In particolare, l'indizio princi-
pale sarebbe stato un riconoscimento
della Lioce in relazione all'ampiezza
del suo bacino sulla base delle immagi-
ni registrate dalle telecamere di via
Salaria. Ma che valore può avere un
rilievo sull'ampiezza del bacino della
Lioce quando quelle telecamere han-
no registrato almeno un migliaio di
persone tra cui chissà quante potreb-
bero avere un bacino di ampiezza ana-
loga?».

Il nuovo documento Br consegnato ai magistrati romani

Nadia Lioce rivendica
i delitti Biagi e D’Antona

Il ministro Moratti avvia la sua riforma dell’università

Tre tipi di dottori
nel futuro degli atenei

Pasqua e pasquetta:
allarme attentati
dei servizi segreti

Controlli della polizia ad una stazione ferroviaria
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